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Io me ciarvédo ntó sté righe a fianco!
E n so Trilussa… so l Piazzoli Franco!
Ma èn quelli l còre e l’anima pé n fatto:
pur io so n “savio che s’ammàschera da matto”!

E quando m penziér brutto mpò m’assilla
l’afógo, senza mai pijà na billa…
fin dentr’a m bel bicchier d’ottimo vino
e mando a vaffanculo tal Destino.

Franco Piazzoli
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Un’ironia dolcemente graffiante

Oltre all’acume e alla passione – per la vita, per Perugia, per la 
peruginità e per il calcio –, il tratto peculiare che emerge dagli 

«sfoghi poetici» di Franco Piazzoli è senza dubbio l’ironia. Un’iro-
nia esplicita e marcata, usata in tante direzioni – anche verso se stesso, 
come accade dove coesistono intelligenza ed umiltà – ma innanzitutto 
verso la politica. 

Senza calcoli e pregiudizi di parte, senza sussiego e supponenza, 
Piazzoli ne ha per tanti protagonisti dell’agone politico, locale e nazio-
nale. Deride per colpire malcostumi e ambiguità. Deride con «rime ro-
tonde», come bene avverte Sandro Allegrini. E soprattutto con garbo. 
Quel garbo che la cosiddetta antipolitica e il clima feroce delle piazze 
virtuali hanno perduto. Alle assonanze pungenti, in grado di suscitare 
sorrisi e riflessioni, si sono sempre più spesso sostituiti i pregiudizi cari-
chi d’ira, le volgarità, le invettive più basse e violente. L’ironia garbata, 
ampiamente presente nelle pagine che seguono, sa pertanto di antico e 
di buono, suscita nostalgia.

Leggere Piazzoli in questo pregevole e affettuoso volume che ne 
omaggia la memoria, aiuta dunque a comprendere il valore dello scher-
no educato, di un’ironia che graffia con dolcezza. E che acquista un 
alto valore identitario quando incontra la peruginità schietta e fiera. 

Leonardo Varasano
Assessore alla Cultura del Comune di Perugia
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Franco Piazzoli, Bartoccio del terzo Millennio

Castigat ridendo mores, ossia “Deride i costumi correnti”… per 
migliorarli. È un’espressione che si adatta alla pagina dell’amico 

Franco Piazzoli. 
Una frase scaturita dalla mente del letterato francese J. de Santeuil 

(sec. XVII). Brocardo da scrivere sul busto d’Arlecchino che doveva 
decorare il proscenio della Comédie Italienne a Parigi.

Diciamo, in proverbio, che Arlecchino “dice la verità… burlando”. 
Mi pare proprio questo l’atteggiamento di Franco quando decide-

va di prendere in giro quanti, a suo modo di vedere, fossero degni di 
derisione. E lo faceva con rime rotonde, di andamento cantilenante, 
ricorrendo qualche volta anche alla battuta pesante. “Pesante” perché 
uscita da una mente “pensante”, controcorrente, divergente. A Franco 
si adatta la definizione che di Arlecchino dette Dario Fo: “È il rifiuto 
di tutti i perbenismi, i luoghi comuni, le ipocrisie”.

Intendiamoci: Franco non intende ammonire, rimproverare, né as-
sumere atteggiamenti moralistici o pedagogici. Insomma: non si mette 
in cattedra per pontificare, né per proporsi quale esempio di civiche 
virtù. Intende semplicemente “perculeggiare”, prendere per i fondelli. 
Chi? Gli altri, non meno che se stesso. Quando si accorge di condivi-
dere difetti assai comuni, tanto diffusi che quasi non ci accorgiamo di 
possedere.

Non la pagliuzza nell’occhio del prossimo. Ma un dito nell’occhio, 
quello sì, a chi se lo ‘merita’, per ampio e riconosciuto ‘demerito’.

È un modo puntuto di riprendere la frase oraziana (uno che di Satire 
è capostipite!) Ridentem dicere verum: quid vetat?, ossia “chi impedisce 
di dire la verità ridendo”? E Totò – amatissimo da Piazzoli – ironizzava 
(in “Totò sceicco”) addirittura traducendo l’espressione in modo mac-
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cheronico: “Non vedi? Castigat ridendo mores, ridendo castigo i mori”.
Ma chi sono “i mori” da castigare? 
Qui l’elenco non è breve. Innanzitutto i politici, espressione della 

“politica politicante”, i furbastri, i magnoni. Quanti ammantano i di-
scorsi di belle parole (slogan usurati, luoghi comuni), vestendosi con 
gli abiti di democratici. Contro costoro Franco intinge il pennino nel 
curaro e fa veramente male. Punge, stuzzica, ferisce. Tocca di fioretto, 
ma poi affonda. Di sciabola.

Chi lo ha conosciuto sa che Franco era decisamente anticomunista. 
Lo era spesso in modo viscerale. Ma non era meno anti-democristiano. 
Anti-tutto. Lavorando in Regione, sapeva “di che lacrime grondi, e di 
che sangue…” il Potere, per riprendere l’ottica foscoliana di Machia-
velli. Difetti di chi “regna” e prende decisioni. E così Franco auspicava 
che il “regime” social-comunista tramontasse, ma senza farsi troppe il-
lusioni. Sapendo, insomma, che anche gli altri non si sarebbero rivelati 
stinchi di santo.

Lui è sempre stato per una matura difesa della democrazia che non 
si esercita vergando la crocetta sulla scheda, ma attraverso l’abitudine 
quotidiana al confronto. Altrimenti, il cittadino-elettore è comunque 
destinato a perdere. Irreversibilmente. 

Alla fine, tutti millanteranno una vittoria, perfino inesistente. Gli 
unici a trarre vantaggio dalle elezioni (oltre agli eletti) saranno stati 
quanti stampano moduli e schede [Nsomma, sémo n conclusione: / chi 
acontenta st’elezione? / Sì, j’eletti, questo è n dato, / e no, nvece, chi è 
trombato! // Ma chi zompa veramente / è scommetto quela gente: /quat-
tro schede! Come salta! / Chi? Chi fabbrica sta carta!].

E come non prendersela contro le votazioni a raffica e il risultato dei 
referendum? Ce n’è anche per il “votazionismo” come espressione di 
finta democrazia [Nsomma: è solo qua l’intoppo: / non ve par votamo 
troppo? / Basta un s’alza có na voja / e le firme n gir raccoja! // Mò ce 
provo anch’io, vedrè! / Sul problema (grande nn è!) / de votà, pure p’i 
cani, / per armette i vespasiani! // Vincon tutti, alfine, è l bello, / che chi 
perde ha l ritornello: / “N incremento n po’ s’è visto / penso al… venti-a-
vanti-Cristo!”].


